DCItalia presents:

Guardiano di metropolis #4

Gli Uomini di oggi. – 1

Di Yuri N. A. Lucia.

“Cassie, ci sono novità su questa storia?”

“Solo che è arrivata anche la polizia, insieme ad un esperto in questi casi. Il ragazzo, la cui identità per il momento non sarà rivelata, per tutelare la privacy sua e della sua famiglia, è ancora barricato all’interno dell’aula insieme ai compagni di classe e l’insegnante. Per il momento, nessuna nuova dichiarazione, nessuna richiesta. Purtroppo, non è ancora arrivato Superman, probabilmente impegnato in qualche missione, ma siamo certi che presto sarà qui e confidiamo riesca a risolvere rapidamente la faccenda, impedendo al ragazzo di far del male a sé stesso e agli altri. Per ora qui e tutto: a voi la linea in studio.”

“Grazie Cassie. Come avete sentito, per ora la situazione sembra in stallo, ma come ha detto la nostra inviata, confidiamo nell’arrivo di Superman per una rapida risoluzione. Ricordiamo, in breve, i fatti:

questa mattina, alle ore nove, uno studente fa il suo ingresso in aula, armato con una pistola automatica, di provenienza ancora incerta, e comincia a minacciare i presenti, 15 in tutto, tenendole in ostaggio. Il particolare che rende ancora più inquietante una storia che di per sé già lo è, è il fatto che sia entrato vestito con un costume da Superman.

E’ stato lui stesso ha chiamare i media, dichiarando di essere impegnato in una missione al servizio della verità e della giustizia: l’estirpazione del male nascosto, mimetizzato dietro le ipocrite bugie del perbenismo;

non è giunta nessuna richiesta da parte sua, e gli esperti…”

“Oh Cristiddio!!! Phill… ai…aiuto…”

“Cassie?!?! Che succede?! Cassie, mi senti?!”

“Phil… Phill aiutami… aiuto… il fumo… il fuoco… è successo all’imp… improvviso… l’esplosione… le schegge… i vetri ovunque… ovunque… Dio mio… aiutami… aiutami… Pauli… Pauli… no… perché non si muov…”

“Cassie!!! Per Dio, rispondimi Cassie?! Che cosa fate?! Chiamate qualcuno!!! Togliete il collegamento, per Dio, togliete il collegamento!!! Cassie, rispondimi, ti prego!”

“Phi… Phill… mi dispiace… Phill… mi.. io… ti… avr.. rei… voluto… io ti… ti… Phill… aiutami… aiutami… ti prego… amore… aiuto… non voglio…”

“Cassie! Sono qui, sto venendo da te… ti prego… Cassie resisti… Cassie… amore, resisti ti prego… sto venendo… per Dio!!! Spegnete tutto!!!! Spegnete tutto!!!! Cassie sta morendo… oh Dio, no! Dio mio!!! No!!!!”

Ci scusiamo per l’interruzione, il collegamento verrà ripreso il prima possibile.

Quartiere Francese – Ore 9.00 a.m.

Henderson non rispondeva alle sue chiamate sul cellulare, e a casa non c’era. Probabilmente un impegno l’aveva trattenuto, e lui ricordava bene come funzionava per un poliziotto, anche se gli dispiaceva non poterlo avere a fianco quel giorno. Soprattutto per il fatto che non riusciva a concentrarsi, visto che si trovava nel quartiere dove viveva Beth, e non riusciva a non pensare a lei. Non gli sembrava il caso di andare a trovarla, altrimenti… temeva che non sarebbe più riuscito ad andarsene e non voleva accadesse questo.

Brian Chill era sempre stato un delinquentello da poco, l’avevano informato le sue fonti, che aveva passato più tempo in carcere che fuori.

Aveva sempre cercato di entrare nei grossi giri, facendo tutto al più il galoppino, alla fine sempre scaricato da tutti i suoi datori di lavoro: Mafia, Intergang, Banda dei Cento, Banda dei Mille; a trentacinque anni era praticamente un uomo finito e non aveva molte prospettive davanti a sé. Da circa sette mesi invece, vestiva Valentino, indossava scarpe Jack Butley, viaggiava su un Jaguar full optional, e viveva in un lussuoso appartamento nell’Upper City. Decisamente sospetto per una mezza tacca del genere, così pensava Jim, e sapeva anche dove andare a trovarlo:

il Faster Pussycat era uno strip bar 24/24, sito vicino allo svincolo per la Statale 88 diretta verso Gotham, frequentato soprattutto da camionisti, e da chi cercava qualche brivido particolare; Chill lo frequentava da quando aveva quindici anni, e le vecchie abitudini erano dure a morire.

Durante il cammino, intravide una suora intenta a convincere un barbone ad andare alla Chiesa di San Raffaele per ricevere un po’ d’aiuto.

La riconobbe: era Patience O’Kullogh, figlia del vecchio Martin O’Kullogh, uno dei signori del contrabbando ai suoi tempi; Martin era uno spietato e feroce assassino, e si diceva avesse più di quaranta morti sulla coscienza, ma era anche un fervente cattolico e aveva fatto di tutto perché i suoi figli non divenissero come lui. James l’aveva deluso, divenendo un suo emulo, ma senza molto successo poiché era finito steso appena ventenne dopo aver pestato i piedi alla mala ebraica a Las Vegas dove aveva cercato di far fortuna; Robert era morto eroicamente in Corea salvando la vita a cinque persone, e uno dei suoi figli aveva avuto identica sorte in Vietnam. Cristopher era divenuto uno stimato chirurgo specializzato in operazioni al cervello e Patience… Patience era divenuta suora, dedicando la sua vita agli altri, svolgendo diversi anni di volontariato in Africa. A Jim pareva strano che da un simile mostro, avesse potuto scaturire  tanto bene, James escluso ovviamente, ma era così e questo, in qualche modo, gli dava una speranza per quel mondo che gli vorticava intorno, spesso inintelligibile, ancora più spesso, atterrente.

Il locale era fumoso, con le pareti e il pavimento interamente tappezzati di rosso, affollato da uomini, seduti a tavolini in finto legno, intenti ad osservare lo spettacolo offerto da una bionda ossigenata,  alta 1.78, con un seno prominente, palesemente pompato con del silicone, avvinghiata con le cosce al palo di metallo, con i lunghi e fluenti capelli che toccavano terra mentre strofinava il triangolino che le nascondeva a malapena il pube contro di esso, i capezzoli grandi e scuri induriti, i cerchietti che si muovevano su e giù, mentre il corpo era sconvolto dagli spasmi di un orgasmo simulato.

Chill era seduto vicino al palco, sbavante per quello che considerava l’esemplare più elevato della razza femminile, Jim che lo osservava da lontano, attento a non farsi notare troppo si chiese se anche Beth si fosse esibita lì, o in locali del genere, e si disse che la seconda possibilità si era effettivamente verificata visto che lei stessa glielo aveva detto. Sentì il sangue pompargli con forza crescente verso la testa, pensando agli stessi sguardi che vedeva in giro, indugiare su di lei, sulle sue forme, sulle curve e le pieghe del suo corpo, mentre si muoveva, mentre danzava, e, solo per pochi attimi, la odiò, pensandola mentre sorrideva maliziosa al pubblico.

Doveva rifiutare quel immagine, doveva cacciarla via, pensando ad altro, concentrandosi sul lavoro che aveva da fare.

Trovava quel tipo di locale infantile. Era l’unico altro termine che gli veniva in mente, oltre che disgustoso. Odiava quella gente, quegli esseri miserabili, una razza evidentemente inferiore, incapace di dominare i propri stimoli ed istinti, e trovò impossibile immaginarli più di qualche millennio nel futuro: sembravano destinati ad un inevitabile estinzione;

ma non tutti erano così, e Jim Harper era uno degli esemplari migliori che avesse avuto modo di osservare, e forse era il punto focale che stava cercando da diversi mesi. Bevve un po’ della bevanda chiamata Rum, sentendo il piacevole bruciore nella gola, mentre il naso gli si riempiva di quell’effluvio vagamente stordente, e si disse che almeno le bevande alcoliche le sapevano preparare.

“Hey amico… che te ne pare di quella bella fig…”

“Sparisci.”

Disse quasi in un soffio al camionista che aveva cercato di sedersi al suo tavolo.

“Figlio di gran troia se hai…”

La massiccia figura dell’uomo, rimase paralizzata mentre i suoi occhi si fissavano in quelli dell’altro, ora non più nascosti dagli spessi occhiali da sole, e si sentì quasi venire meno.

“Un fiato, una  parola, un accenno a quello che vedi ora, e non importa dove sarai: ti troverò, ti ucciderò estirpandoti le viscere e farò seguire la stessa sorte anche a tutti  i tuoi familiari; spero, per te, di essere stato sufficientemente chiaro. Allora, lurido inferiore, rispondimi con un si o con un no.”

Quello non trovò la forza di parlare, e si limitò solo a muovere la testa in su e in giù, si voltò silenziosamente e si allontanò.

Poté tornare ad osservare Jim che in quel momento si stava allontanando: la sua caccia personale stava iniziando.

Quando Mike e Rupe gli chiesero se il tipo seduto al tavolo fosse in cerca di guai gli fece con foga il gesto di zittirsi e di seguirlo fuori dal locale.

Non era l’uomo più intelligente del mondo, ma di sicuro lo era quanto bastava per spere quando doveva piantarla, e con quel tipo quello era il momento di piantarla.

Jim sibilò tra i denti una mezza imprecazione: non poteva cercare di distanziare quello che lo stava pedinando, senza rischiare di perdere di vista Brian Chill; non sapeva chi fosse o perché lo stesse seguendo, ma la situazione non gli piaceva assolutamente. Che fosse stato un uomo al servizio di Chill? Respinse subito l’idea. Chill non aveva tirapiedi che lavoravano come guardia del corpo per lui, e poi, non era un delinquente qualsiasi, ma uno avvezzo a questo tipo di pratica: forse un detective o un poliziotto; se ne era accorto più per caso che per altro; tutto era iniziato quando Brian aveva salutato un uomo sulla quarantina, con un vistoso riporto  e abbigliato come se fosse uscito da un film di serie b degli anni settanta, che si era seduto al suo tavolo e con cui si era allontanato dopo aver dato una generosa mancia alla spogliarelista, insieme ad un forte stretta ad uno degli enormi seni della ragazza.

Erano diretti verso un bar, dove avrebbero dovuto parlare di affari, e Jim voleva appunto sapere quali affari, ma non poteva farlo con quel fantasma alle calcagna. Per tutta la vita, aveva sempre dovuto prendere decisioni rapide, tenendo presente il rischio che avrebbero potute rivelarsi sbagliate, e quello era uno di quei casi.

Per alcuni istanti, perse di vista Jim a causa di un gruppo di persone che attraversarono il semaforo. Si dette dell’idiota e attraversò in fretta la strada, cercando di riprendere il contatto visivo ma rimase spiazzato nel constatare che era sparito nel nulla.

Ridacchiò, richiamando l’attenzione dei passanti, i quali lo guardarono con quel misto di disgusto e fastidio che si riserva ai minorati o ai barboni farneticanti incontrati per le strade e ignorati con malanimo.

“Bravo… mooolto bravo. Ed io, sono un vero idiota. Ti ho sottovalutato, trattato con condiscendenza, quasi io fossi il grande cacciatore e tu la preda, al più capace di farmi sudare per un po’. Invece, sei riuscito a invertire i ruoli, ed ora te ne stai lì, appostato da qualche parte, in silenzio, appellandoti al tuo autocontrollo, chiedendoti chi o cosa sono, cosa voglio da te, e mi osservi. Magari sei in quel vicolo, o in quell’altro, o sei salito sul tetto di qualche palazzo nel frattempo ed ora sei tu che mi osservi dall’alto. Bravo… ma io ho ancora un vantaggio, e direi un vantaggio significativo: è Chill quello che vuoi oggi; non mi seguirai, non lo farai, ma cercherai di ritrovare la tua prima preda perché sai che non riusciresti a starmi dietro, perché ti sei avveduto che me ne sono accorto, mentre io so che tu gli stai dietro, e mi basterà tenere d’occhio lui e il suo entourage per ritrovarti e so anche dove abiti.”

Una ragazza distolse rapidamente lo sguardo quando lui si voltò improvvisamente verso di lei, rivolgendole un largo sorriso. Sentì un tremore passarle lungo la schiena, paralizzandola per alcuni istanti, mentre realizzava quello che aveva visto in quella bocca ghignante.

Rise di nuovo, per la paura di cui ora sentiva l’odore diffondersi come il profumo della primavera nell’aria, e si allontanò fischiettando allegramente.

“Bastardo!”

Esclamò Jim, che servendosi di una scala anti incendio era salito sino alla sommità del tetto di un vecchio edificio riconvertito in loft. Al di là del parapetto, osservava la figura allontanarsi di buon passo e tentò di fissarne tutti i particolari nella mente, sapendo che presto o tardi avrebbe avuto occasione di rivederla. Gli stava dando la caccia e raramente un cacciatore rinunciava con tanta facilità ad una preda.

Un appartamento nel Lower Park District. Ore 10.00 a.m.

Si tirò su a fatica dal letto, e barcollò fino in cucina, tentando con insuccesso di afferrare un bicchiere. Borbottò diversi insulti senza uno specifico indirizzo, e cercò di rischiarare le idee, chiudendo un attimo gli occhi e lottando contro la sensazione di nausea che lo tormentava  dal giorno prima. Si lasciò scivolare sul pavimento, lungo il frigo, e portò una mano al fianco che ancora gli doleva parecchio.

“Cretino!” Disse rivolgendosi all’immagine riflessa nell’acciaio dell’acquaio” Mesi e mesi di training, di disciplina ferrea, di privazioni e fatiche al limite dell’umana sopportazione, e tutto per prenderle fino a svenire! Complimenti, sei diventato un maestro nel farti pestare a sangue!”

Mise la testa tra le gambe, nel tentativo di fermare le vertigini, e cercò disperatamente di riprendere il filo degli accadimenti del giorno precedente, senza però troppo successo.

C’erano tutta una serie di immagini che si alternavano subitaneamente, divenendo solo un indistinta striscia di colori dalle diverse sfumature, priva di suoni, che gli scivolava lungo il cervello come la lama di una sega circolare.

Urlò senza volerlo, mentre la pura gli torceva le budella, gli strappava il cuore dal petto, lo ritrasformava in un bambino piccolo e impaurito.

Vide, come un lampo davanti agli occhi, la figura smeraldina che si muoveva rapida e decisa, con tutta l’abilità che lui non avrebbe mai posseduto, e colpì con un improvvisa gomitata lo sportello alle sue spalle, spaccandolo.

“Oh, ma Cristo santo!”

Strillò in preda alla furia. Non riusciva a far altro che pensare a quanto odiasse il verde…

Sentì il telefono suonare, e, a fatica, ed ora anche con il gomito dolorante, tentò di rispondere, ma scattò prima la segreteria.

“Todd… ciao, sono io. Volevo solo sapere come stavi, visto che è un po’ che non ho tue notizie. Ho chiesto di te a…”

“Merda!”

Esclamò frustrato, mentre ascoltava la voce di suo padre.

Cadde di nuovo sul pavimento, stavolta sbattendo un po’ più forte.

L’aveva seguito fino a casa sua, incuriosita e un po’ preoccupata per quel ragazzo: sembrava giovane e molto inesperto, e se non fosse intervenuta, si sarebbe fatto ammazzare; sembrava stare un po’ meglio, anche se era ancora piuttosto malconcio. Si chiese di chi fosse il messaggio che gli aveva procurato tanta disperazione e, senza saperne il motivo, sentì una grande pena per lui.

Athene avenue, Suicide Slum – Ore 11.00 a.m.

Non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione sgradevole dello sguardo carico di disapprovazione di sua sorella, immaginandosela pronta a sbucare dalle ombre, puntandogli il dito contro e dicendogli:

“Dawoo! Non posso crederci! Io mi fidavo di te, ed invece…”

“… ed invece eccomi qui, pronto a cacciarmi nei guai dopo aver marinato la scuola.”

Disse parlando a bassa voce in risposta ai suoi pensieri:

“… ma è stato per una buona causa! Lo sai che ho delle responsabilità per via di questi…”

Si indicò con un gesto di entrambe le mani, nel proseguo della sua arringa difensiva contro la propria coscienza, e si bloccò, rendendosi conto della futilità di quel tentativo di placare il rimorso: aveva preso una decisione quando aveva scelto di pedinare Humbert Segall, allorché si era reso conto delle sue attività come spacciatore; aveva ovviamente avvertito la polizia, e quelli gli avevano detto che avrebbero provveduto quanto prima, ringraziandolo per il suo senso civico, ma aveva come l’impressione che non l’avessero preso molto sul serio e ormai l’attività del ragazzo contava su un numero di utenti che cresceva con ritmo allarmante.

Prese un lungo respiro e si sporse oltre il muretto per vedere se erano ancora intento a parlare con i due uomini, trovandosi puntata contro la canna di un revolver ’18 della Vhitthall.

“Carino quel giocattolo…”

Si meravigliò per quella battuta, chiedendosi dove avesse trovato il coraggio per farla, visto che sentiva di essere prossimo a bagnare i pantaloni.

“Carino quel tuo costumino!”

Replicò sghignazzando l’altro. 

“Ti piace? E’ un modello esclusivo Versace.”

Davoo, a dire il vero, se lo era cucito da solo, dopo settimane di duro lavoro e prove infruttuose: la casacca era color verde scuro, con un rinforzo sulle spalle per farle sembrare più larghe, i pantaloni e le maniche erano larghe e strette a polsi e ginocchio, color sabbia, stivali, cintura e guanti neri lucidi, turbante che copriva la testa e una specie di kefia che proteggeva la bocca, di un giallo scuro maculato con piccole macchie marrone, grandi occhiali dalle lenti polarizzate che nascondevano gli occhi. 

“Mi fidavo di te…”

Quelle parole che probabilmente gli avrebbe rivolto la sorella continuavano a tornargli alla testa, e si disse essere un vero irresponsabile:

infondo se ne andava a scuola con quel uniforme sempre nello zaino;

come poteva meravigliarsi se si era ficcato nei guai, visto che i guai in fondo se li era cercati.

“E tu chi saresti, eh? Alì ba bà?”

Schernì Sagal, con tono cattivo.

“Chiedigli dove ha lasciato gli altri quaranta ladroni.”

Gli fece eco uno dei due uomini con cui stava parlando nei pressi dell’ingresso posteriore di un bar, un tipo vestito con giacca e pantaloni anni settanta, un vistoso riporto e un naso prominente in modo grottesco.

“Che aspetti? Stendi quel vigilante formato mini prima che possa tentare di fuggire o chiamare qualcuno.”

Tagliò corto un tipo alto e magro, con il volto smunto dall’espressione imbronciata e cattiva, le cui sopraciglia e labbra erano incredibilmente sottili.

“Lo hai sentito, Ali? Mi sa proprio che ora ci dobbiamo salutare…”

“Humberto,” disse uscendo completamente allo scoperto, con le mani in alto e cercando di apparire il più freddo e calmo possibile” non ho idea di chi siano i tipi con cui te la fai, ma quella che hai in mano è una pistola e se premi il grilletto sarà omicidio. Sei ancora in tempo, se la metti giù, eviterai di peggiorare la tua situazione.”

“Ah, davvero? Ti ringrazio per l’avvertimento, ma io ho una soluzione migliore: ti pianto una pallottola in quel grazioso turbante e poi ti infilo in un bidone della spazzatura.”

Humberto, leggermente sudato per l’eccitazione, prese la decisione che in un istante, cambiò il corso di tutta la sua vita.

Erano rimasti tutti e tre di stucco, anche se il termine più giusto era paralizzati dalla paura.

Solo dopo qualche secondo la detonazione dell’arma, Humberto si era reso conto di quanto accaduto, mentre cercava una spiegazione al perché quel corpo non fosse caduto in terra e invece si reggesse ancora in piedi.

Quando si sollevò la nuvoletta di cordite, fissò allibito il proiettile fermo a mezz’aria, proprio a pochi millimetri dalla testa del vigilante.

“E’ questo quello che volevi? E’ questo che hai scelto per te? Per il tuo futuro? Pensavo fossi uno schifoso spacciatore, ma nutrivo la segreta speranza che alla fine fossi solo un ragazzo con uno triste storia alle spalle, magari un brutto dramma familiare. Sai una cosa? Mi sbagliavo: sei solo un assassino, un assassino violento e sadico che aspettava il momento giusto per venire fuori; la tua possibilità di redenzione l’hai avuta per quello che mi riguarda, e adesso è tempo per la tua punizione.

Dimenticavo: il mio nome è Simbad!”

Alzò la mano, sfiorando la pallottola con l’indice e il pollice, e lasciò che la sua rabbia, la sua frustrazione, l’amarezza per quello che era accaduto scivolasse fuori da esse, come tante gocce, riversarsi sulla superfice del piccolo pezzo di metallo, richiamando da una sfera circostante il calore, come se fosse uno sciame di api attirate dal miele, allargando sempre di più la portata del richiamo, fino a far diventare brillare quell’oggetto di un rosso ciliegia, gonfiandolo di centinaia di bollicine, liquefacendolo in pochi secondi.

Era un trucco molto d’effetto, imparato quando s’accorse che i suoi poteri avevano a che fare con la conversione dell’energia termica in energia meccanica e che quindi deteneva un certo controllo anche su quel tipo di forza. Certo, gli richiedeva una gran concentrazione e fatica, ma quello che voleva in quel momento era mettergli paura, fargli pensare che si trovava di fronte il suo giustiziere, quello che avrebbe bloccato la sua nascente carriera nel mondo del crimine.

Humberto urlò per la puara, fissandolo terrorizzato:

“Tu… tu, sei il diavolo!”

“Te l’ho già detto! Sono Simbad.”

Le invisibili gocce vennero richiamate, scivolando lungo la punta delle dita, e poi vennero fatte salire, sopra la sua testa, in un maelmstroom che si ingrandiva rapidamente, spostando con crescente rapidità l’aria, sino a sollevare un leggero turbinio, e, appellandosi alla sua volontà, ne fece venire fuori dei sottili, immateriali tentacoli, diretti verso gli arti e la vita di Humberto, troppo impaurito anche solo per tentare di fuggire, ne incrementò la consistenza utilizzando parte della bio elettricità del cervello e il calore ambientale, tramutandoli in indistruttibili legami con i quali lo sollevò di tre metri da terra, mentre urlava, schiamazzava e scalciava come un bambino disperato. Lo infilò in un secchio dell’immondizia, stringendoglielo contro in modo tale da intrappolargli le braccia.

“Sembra proprio che le cose non siano andate come volevi eh?”

Alzò lo sguardo, in tempo per vedere la stecca da biliardo che gli si schiantava contro, riuscendo solo ad alzare il braccio per difendersi: il dolore gli fece digrignare i denti, e lacrimare gli occhi; mentre stava giocava a fare il fosco vendicatore delle ombre con Segal, uno dei due uomini aveva chiamato rinforzi dall’interno del bar, da cui erano venuti fuori una decina di energumeni dall’aria poco amichevole.

L’uomo che l’aveva colpito venne sbalzato contro il muro di mattoncini rossi ricoperti da pezzi di manifesto ingialliti, e Davoo portò istintivamente la mano al braccio stringendolo.

“Avanti! Calmati! Respira! Il tuo potere dipende direttamente dalla tua volontà e dalla tua concentrazione: se viene a mancare una delle due, è finita! Focalizza l’obbiettivo, focalizza l’obbiettivo!”

Nonostante le dimensioni e i muscoli, gli uomini non riuscirono a muovere un passo, inchiodati sul posto da quella che le loro terminazioni nervose gli suggerivano essere una specie di melassa immateriale piovutagli addosso all’improvviso. 

Simbad sorrise dietro la sua maschera, soddisfatto, e quel sorriso si congelò sul suo viso quando la mazza da baseball lo colpì alle spalle.

Riaprì gli occhi, lentamente, sforzandosi di mettere a fuoco le immagini al di là delle lenti.

“Woooch…”

“Woooch?” ripeté da solo nella sua mente” Amico, abbiamo appena scoperto di essere ancora vivi, e tutto quello che sai dire è Wooock? Bel vigilante che siamo.”

Ora riusciva a vedere bene: un uomo, alto, ben piazzato, con indosso un giubbotto di pelle tipo aviere, jeans scuri, lisi sulle ginocchia, scarpe da ginnastica, schivava pugni, con grande agilità, piazzava pugni in viso, gomitate nelle costole e nello stomaco, bloccò una ginocchiata con un diretto che strappò all’altro un urlo di dolore, a cui fece seguire un montante, e vide che insieme a bava e sangue schizzavano dalla bocca anche dei denti. L’Uomo, così l’aveva rapidamente soprannominato nella mente, si abbassò, eseguendo una spazzata per far cadere un colosso alto quasi due metri, o almeno quella gli sembrava l’altezza, eseguiva una ruota all’indietro, usando lo slancio per colpire con un calcio dall’alto verso il basso un naso che venne spaccato con abbondante fuoriuscita di liquido rosso. Si rimproverò per il fatto di starsene lì, senza far nulla per aiutare uno che probabilmente gli aveva salvato la vita, e, facendo appello a sé stesso, alzò la mano a palmo aperto, come quando voleva concentrare in una zona specifica il potere: una stecca da biliardo, volò da una mano, girando nell’aria, colpendo il viso di un altro; sollevò di peso un paio di uomini, facendogli sbattere la testa l’uno contro l’altro, ponendo la massima attenzione a non esagerare con la forza.

Il vicolo era pieno di persone riverse a terra, svenute o che si lamentavano per il dolore: Simbad provò a mettersi in piedi, e s’avvide solo allora della mano tesa di fronte a lui, e si dette dello scemo per non essersene accorto subito: la afferrò, e si sentì sollevare con forza e al contempo gentilezza.

“Uhmff, grazie amico.”

Bofocchiò, fissando il volto sorridente davanti a sé: aveva un livido su una guancia, e un po’ di sangue che colava al lato della bocca, lineamenti ampi e marcati, il naso da pugile, riccioli neri ribelli che cadevano sulla fronte leggermente imperlata, occhi blu scuro grandi e luminosi, un espressione sincera e aperta, che gli ricordò, senza saperne il motivo preciso, certi vecchi film in bianco e nero che aveva visto da quando era venuto in America.

“Prego, ragazzo.”

“Ti prego, non dirmelo, so cosa stai pensando…”

“Sei telepatico?”

“Con quell’espressione sul tuo viso? Nahh… non serve, è piuttosto eloquente: ecco il solito fanatico schizoide agghindato come un ballerino del varietà afflitto da manie da giustiziere.”

“Mi chiedevo più che altro quanti anni avessi: non pensi di essere un po’ troppo giovane per questo tipo di cose?”

“Non credevo ci fosse un età minima per fare il super eroe, o mi sbaglio?”

“Non sei telepatico ma sei telecinetico, vero?”

“Ho dei poteri psi… ma non mi sono serviti a molto, vero?”

“Sei alle prime armi, e questo è un mestiere duro, dove spesso nessuno ti dice che cosa fare. Oggi sei stato fortunato, se non mi fossi trovato qui…”

“Messaggio afferrato: ma non credo che tu fossi arrivato qui per caso; ti muovi troppo bene per essere un passante occasionale: sei una specie di poliziotto?”

“Una specie.”

“Chi seguivi di questi fetenti?”

“Sei un tipetto sveglio.”

“Si fa quel che si può.”

“Non è più qui, se l’è svignata mentre ballavo con questi signori.”

“Capperi! E’ colpa mia! Se non ti fossi fermato ad aiutare me…”

“No problem: quando sarai famoso dirai che una volta un simpatico passante ti ha salvato la vita; e tu quale di questi lord stavi seguendo?”

“Quello che ho steso per primo: dovrebbe essere ancora nel bidone.”

“Quel paio di gambe che ogni tanto si agitano? Complimenti, un bel lavoretto. Che cosa ha fatto il tipo?”

Davoo sorrise, quell’uomo gli era istintivamente parecchio simpatico, in barba a tutti gli avvertimenti che in famiglia gli avevano dato sugli estranei.

“E’… un pusher… uno di quei viscidoni che spacciano nelle scuole.”

“Ah… e che scuole?”

“Beh alla… hey, mr! Ho capito il trucco! Moooolto furbo, te lo concedo, ma proprio così tordo non sono.”

“Touché: niente più tentativi di invadere la tua privacy, continua, mi interessa davvero; che tipo di droga spacciava, e chi era venuto ad incontrare in questo posto?”

“Un po’ di tutto: aveva iniziato con la marijuana, per passare poi con le pasticche per tirarsi su; credo fosse venuto ad incontrare dei rifornitori.”

“Me li puoi descrivere?”

“Un tipo corpulento, vestito decisamente fuori moda, mezzo calvo, l’altro alto, secco, capelli lunghi fino alle orecchie, scuri, occhietti piccoli, uno sguardo cattivo. Scommetto che seguivi uno dei due.”

“Scommessa vinta: peccato che a giudicare dalla tua età tu non possa andare a Las Vegas, sbancheresti i tavoli.”

“Las Vegas? Non mi ha mai attirato molto, preferirei vedere Atlanta.”

“Atlanta non è male. Come ti senti?”

“Bene, appena un po’ sbattuto, ma ancora tutto intero, credo… qualcuno mi è passato alle spalle dall’altra parte, ed io ero troppo concentrato davanti a me per guardarmi alle spalle: è un errore grave, vero?”

“Verissimo, e dovresti pensare bene se è il caso di portare avanti una carriera come la tua, tenendo presente che di solito capita una volta sola di farla franca quando se ne commette uno del genere.”

“A te, quante volte è capitato?”

“Un paio di volte.”

“Beh… magari sarò fortunato come te.”

L’Uomo si rattristò leggermente:

“Non sforzarti troppo a parlare. Ora chiamo la polizia e un ambulanza e…”

“Mi dispiace mr…”

Il corpo di Simbad si sollevò con un unico fluido movimento, galleggiando nell’aria come se qualcosa lo sostenesse dall’alto.

“… so che hai tutte le migliori intenzioni, ma io non posso permettermi di andare all’ospedale. Mica indosso questa maschera per divertimento, sai?”

“Si, lo immaginavo.”

“Senti, cerchiamo tutti e due lo stesso uomo…”

“No: tu il tuo lo hai trovato, te ne sei scordato?”

Lo rimproverò bonariamente indicando il secchio.

“Humberto Sagal è solo uno spacciatore da quattro soldi, e come lui ce ne sono centinaia. Qualcuno prenderà il suo posto a scuola, queste cose vanno così: ma quello che cerchi tu deve essere un pezzo grosso, e se lo blocco, volevo dire, se lo blocchiamo, allora toglieremo un po’ di quella robaccia dalle strade.”

“E’ una  cosa che non…”

“Non lo dire amico. Quando mi sono infilato questo pigiamino addosso, molte cose sono divenute automaticamente di mia competenza. Ascolta: io so che faccia ha il tizio e il suo amico, ho un idea dei posti che bazzica; ora, posso aiutarti a dargli la caccia, usando i miei poteri per facilitarti il lavoro, oppure posso farlo da solo, con più fatica, ma ugualmente determinato.”

“Ok, sta bene, mi aiuterai.”

“E inoltre io… eh?”

“Coraggio, hai un buon udito, e hai sentito benissimo.”

Davoo era a dir poco sorpreso, del tutto impreparato al fatto che la sua offerta venisse accettata con tanta rapidità.

“Io… ecco…”

“Lavoreremo in squadra, ma seguirai le mie regole: regola numero uno, vai subito da un dottore, e fatti vedere; domani di aspetto alla chiesa di san Vincent tra la settima avenue e Chester Street, alle dieci in punto, la sera.

Sii puntuale, io non ti aspetterò neanche un minuto di più, siamo intesi?”

“Ho… la tua parola…”

L’Uomo gli tese di nuovo la mano, e quello la strinse con tutto il calore e le aspettative di un ragazzo di quasi diciassette anni.

“Parola.”

“Oookkkkeyyy!!! A domani sera mr! E non andartene via prima, eh?!”

Esclamò entusiasta Davoo, volandosene via felice come non mai.

Centro Assistenza Giovani Metaumani S & W. – Ore 11.00. a.m.

Non riusciva a distogliere lo sguardo dall’immagine che le rimandava lo specchio nella sua camera, rodendosi dentro per via dei dubbi e dell’incertezza in cui brancolava dal giorno precedente.

Lui era andato via, senza che lei l’avesse potuto ritrovare, salutare un ultima volta, baciarlo come avrebbe voluto, dormendo con lui non più come una ragazzina a cui volere bene come una sorellina, ma come una donna, una vera donna. Niente di tutto questo, non per lui, condannato ad un silenzio più profondo e definitivo di quello a cui si condannava lei, e dal quale non sarebbe più potuto uscire. Strinse forte i pugni e le palpebre, mentre tremava a causa di un singhiozzo di pianto mal represso.

Forse era folle, e quello che stava pensando era assurdo oltre che pericoloso, e sicuramente le sarebbe costato tutto quello che si era guadagnata con mesi di buona condotta, e peggio, avrebbe significato il carcere vero e proprio, l’esclusione da quel paradiso di isolamento e solitudine in cui aveva trovato una parvenza di pace per la sua anima martoriata, in cui delle volte, nel buio della sua stanza, nel silenzio racchiuso da quelle pareti, le immagini le concedevano una pietosa tregua.

Erano i suoni, quelli che immaginava, soprattutto quelli a perseguitarla:

quella bocca spalancata, da cui emergeva prepotentemente un urlo di disappunto mentre lei stava lì, accosciata di fianco alla cassaforte, le mani stese con i palmi rivolte verso di essa; quel espressione di sorpresa e stupore sul volto… aveva immaginato quel grido, quelle parole, le ultime pronunciate nella vita di quella persona per lei sconosciuta fino a qualche attimo prima, al più qualche foto incorniciata che aveva adocchiato introducendosi nella villa.

Il dolore, lancinante, come una cacofonia di suoni emessi da migliaia di strumenti accordati in modo casuale, intenti ad eseguire una partitura scritta da centinaia di autori diversi che non avevano mai letto il lavoro dei propri collaboratori.

Poi il mondo era cambiato, le sue prospettive, le sue certezze, spazzate via in un lampo, il tempo di un singolo suono, la fine di sé stessa.

Aveva accettato la sentenza con sollievo e gratitudine, perché qualcuno l’aveva giudicata e le aveva dato una pena, una direttiva, qualcosa da seguire e a cui aggrapparsi, e si era imposta di accettare la sua punizione di buon grado, nell’illusione che in qualche modo potesse risarcire quello sconosciuto della vita che gli era stata strappata all’improvviso, senza possibilità alcuna di replica: la vita che lei gli aveva strappato.

Prese la testa tra le mani, comprimendo forte le tempie, per sedare il dolore che le lanciava le meningi, come una pressa arroventata; doveva rompere il suo voto, anche se significava la dannazione eterna, doveva farlo, per J., per l’affetto e l’amicizia che le aveva sempre dimostrato, per come si era preso cura di lei, perché doveva guardare in faccia chi l’aveva ammazzato.

Judy aveva scelto, prendendo la decisione più difficile di tutta la sua vita: aveva rinunciato ad ogni possibile redenzione per la vendetta.

Un appartamento nel Lower Park District. Ore 11.00 p.m.

Un passo in avanti, la gamba che tocca con il ginocchio la parte posteriore dell’altra, i piedi che cambiano la loro posizione, e ancora e ancora e ancora.

“Il gioco di gambe, figliolo, il gioco di gambe: quello è importante, perché devi far partecipare tutto il corpo al combattimento.”

Le parole del suo mentore gli risuonavano in testa, e insistette nel passo del gatto, sudato e con le gambe doloranti, ormai intento da due ore in quell’esercizio, incurante che le articolazioni potessero cedergli in qualsiasi momento.

“Non sai volare, ne guardare oltre i muri, non sei super forte o invulnerabile: non lo sei mai stato e quello che avevi prima non era abbastanza, solo che ora non hai neanche più quello; ti sono rimasti solo il duro lavoro, il duro lavoro e il duro lavoro, perciò, per Dio, stringi i denti Todd, stringi le chiappe, stringi quello che vuoi e continua.”

Non aveva amici ai quali rivolgersi, alleati con cui stringere patti, attrezzature iper tecnologiche: aveva solo sé stesso.

Mosse le braccia, le mani aperte, descrivendo dei cerchi sincronizzati con il movimento delle gambe, cambiando il verso della sua avanzata, arretrando, mantenendo sempre un ritmo lento e costante.

“Non hai capito nulla! Non hai mai veramente capito nulla di quello che ti sei imposto di apprendere in questi mesi, e la riprova l’hai avuta ieri. Non sei un combattente, non sei un vero guerriero, ma hai deciso di esserlo ugualmente, e allora se vuoi rimanere vivo, devi sputare il sangue finché non cambierai le cose.”

Lei lo studiava, facendo capolino da dietro la finistra, ostacolata dalla tenda che ne mostrava solo il profilo, da ore intento in quella pratica massacrante, come in preda ad un ossessione maniacale, del tutto alla mercee delle sua paura, della sua umiliazione, demoni dai molti nomi che flagellavano la sua anima con evidente ferocia.

Si sentì un mostro mentre spiava la sfera della sua intimità, del suo segreto dolore, sentendosene attratta…

Quartiere Francese – Ore 11.00 a.m.

Beth era rimasta sorpresa nel vedere Jim alla porta: lui aveva l’aria imbarazzata, come un bambino che era stato sorpreso a fare qualcosa che non doveva e temeva di essere rimproverato; invece era che doveva sentirsi imbarazzata, così pensava, ma lo accolse con un grande sorriso e gli occhi brillanti per la gioia.

“Jim! Che cosa ci fai qui?”

“Beth, io… senti, non volevo disturbarti” lanciò un occhiata di sfuggita all’interno, temendo di trovare i segni della presenza di qualche uomo” io volevo solo… volevo solo…”

Lei gli si buttò addosso, stringendoglisi al petto:

“Maledizione a te, brutto imbranato che non sei altro, è tutto il giorno che me ne sto seduta sul letto, sperando che tu facessi qualcosa come questo…”

“Non sarà facile.”

“Non lo è mai stato per me.”

“Non posso offrirti molto.”

“Mi hai già dato più di quanto mi aspettassi. Lo sai che tutto questo è folle, e che io non sono pretty woman, e che nella vita…”

“Si.. si… lo so e non mi interessa: so quello che voglio Beth, è tutto il giorno che ci penso, e  se anche tu lo vuoi…”

“Certo che lo voglio.”

Si strinsero, l’uno all’altra, cercando conforto nella reciproca presenza.

Erano sul letto di Beth, entrambi nudi, avvinghiati l’uno all’altra, stanchi ma felici.

Jim aveva posato il cellulare sul comodino, del tutto dimentico del fatto che avrebbe dovuto riaccenderlo, e non aveva visto la tv, per tutto il giorno e quindi non sapeva di cosa fosse successo.

Henderson maledì silenziosamente l’amico e dette un pugno alla parete. Era incredibile: da quella mattina era scoppiato il panico a Metropolis e   ormai le notizie si rincorrevano all’impazzata; l’avevano già ribattezzata la strage dei Supermen.

Fine dell’episodio.

